
POLITICA INTERNA 
Tortorella 

«Un errore 
la polemica 
su Napoli» 
, M ROMA. «Il compagno Im
pegno avrebbe potuto chiede
re a me, avrebbe potuto infor
marsi da qualcuno dei molti 
presenti -all'assemblea, avreb
be forse potuto ascoltare di
rettamente ciò che effettiva
mente ho detto» Cosi Aldo 
Tortorella risponde al segreta
rio del Pei napoletano, che 
l'altro ieri aveva polemizzato 
con,alcune affermazioni che, 
secondo il Giornale di Napoli, 
lo slesso Tortorella avrebbe 
pronunciato giovedì scorso, 
nel capoluogo campano nel 
corso della presentazione del
la mozione congressuale Nat-
la-lngrao. 

Tortorella sì dice •vivamen
te colpito dal fatto che si in
staurino nel nostro dibattito 
interno metodi polemici che 
dovrebbero essere del tutto 
esclusi se si vuole una corretta 
discussione». In particolare, il 
dirigente del Pei contesta la 
scella di Impegno di polemiz
zar» sulla base di un •reso
conto sommano*. Non ho de
finito «assemblea di annuitoli» 
gli organi dingenti del Pei, di
ce in sostanza Tortorelia: al 
contrario, precisa, «ho detto 
che il metodo unitario, che ho 
tenacemente difeso, compor
ta - quando si hanno opinioni 
Contrarie a quelle prevalenti -
di dirlo apertamente e franca
mente. Ho sottolineato -'ag
giunge Tortorella - che l'unità 
sì difende con il dibattito più 
schietto e che le sezioni non 
sarebbero cosi piene se non vi 
tosse statò anche chi ha detto 
no e ha avanzato le proprie 
controproposte- Ho sottoli
neato che il fatto di avere 
avanzato una piattaforma di-

eversa ha già ottenuto risultati 
positivi*. anche nel mento-. 
Tdr(orella conclude con una 
battuta su\VUnità «Mi chiedo 
- afferma - perché l'informa-
liane su un avvenimento che 
•la notizia- non possa essere 
r̂iferita anche dalia nostra Uni

tà, che senza dubbio ne 
avrebbe dato una versione del 
lutto puntuale e rigorosa', 

Un altro dei partecipanti al
l'assemblea di Napoli, Abdon 

.. Alinovi, ha invece risposto alla 
presa di posizione di Emanue
le Macaiuso, <U prudenza -
caordi»ce Alinovi - è una virtù 
che non si pratica mai abba-
«taffU*. E tuttavia « Macaiuso 
Alinovi raccomanda «di non 
seivtt$#i!intor(n.ftori quanto-

^ipmo>pa^iauVche gli rìfep-
jcpno un resoconto «attizza-
fuoco» del Cromale di Napoli». 

'Mintavi precisa di aver critica-
tb tVm'td iper non aver dato 
abbastanza risalto al quaran
tesimo anniversario di Melis-
'««,• «Anche questa critica — 
conclude Alinovi- Veniva da 
ti» sviluppata ne) conlesto di 
una polemica rivolta verso l'e-

* fleròofche, pet me, resta serri-
* * * * (rpnte principale della 
iojtadi ur» comunista.. 

Crea 
f iocchetto 

successo»» 
-#^,->w- ' 
tW0*m- >\ln fatto liberato
rio di per se-. Cosi Eraldo Crea 
- éa segretario generale ag
giunto Cisl ed ora al coordina
mento 'del Centri studi della 
confederazione - giudica il di
battito in corso nel Pei. Un 
ilalto liberatorio-, spiega, per
ché rompe l'impalcatura del 
centralismo democratico e 
mobilita tutte le energie pre
senti nel Pei. -La mia sensibili
tà - aggiunge Crea - rispetto 
alle posizioni che stanno 
emergendo liei dibattito inter-

< no mi porta ad augurare ad 
Occhietto i| successo della sua 
linea, pur non trascurando le 
pKoccupazioni sollevate da 
Pietro Ingrao-. Un latto è cer-

, lo, dice Crea: -Con questo di
battito in corso si apre una 
stagione nuova sul piano poli
tico* dove lutto non resterà 
uguale a prima. È in atto uno 
spostamento gravitazionale 
par l'intero schieramento poli
ti:», 

A tale giudizio Crea aggiun
ge una considerazione sui ri
flessi che il dibattito amato 
nel Pei potrebbe avere sul sin
dacalo: «Anche per il movi-
mento sindacale - dice Crea -
si aprono prospettive nuove, 
pur se * presto per dire se 
l'autonomia e l'unità sindaca
le possano ricevere impulsi 
positivi o ulteriori elementi di 
contraddizione. Il rischio è 
che In questo spostamento 
complessivo del quadro politi
co, l'autonomia sindacale può 
liberarsi di vecchie insidie, ma 
caricarsi di nuove ed inedite 
per un sindacato imprepara
to). 

Ersilia Salvato sul documento 
di Occhetto: «Rischia di essere 
subalterna l'analisi dell'Est, 
dei partiti e dei movimenti» 

«Ragioniamo sull'intreccio 
democrazia-socialismo. Anch'io 
avverto l'urgenza dei tempi 
ma non ho una visione disperata» 

«Una proposta debole e astratta» 
«Democrazia e socialismo: questo è oggi l'intreccio 
fecondo Non mi convince una anatisi disperata del
la situazione. II Pei deve prendere in mano la pratica 
della rifondazione della democrazia nel nostro pae
se». Ersilia Salvato giudica la mozione congressuale 
presentata da Occhetto, come ieri Alfredo Reichlin 
aveva commentato il documento di Ingrao, Natta e 
Tortorella. I termini della polemica e del confronto. 

PASQUALI CASCELLA 

U proposta fondamentale 
della mozione congressuale 
di cui è pruno firmatario 
Achille Occhetto è di dar vita 
alla -fase costituente di una 
nuova formazione politica* 
che rimetta In campo la alni* 
•tra e sia capace di una rin
novata prospettiva demo
cratica e socialista. Come 
giudichi questa scelta e l'a
nalisi chela sostiene? 

La prima sensazione è stata di 
disagio. Non mi ha sorpreso 
che la mozione di Occhetto 
Fosse percorsa da un linguag
gio e da una cultura alla cui 
elaborazione - in occasione 
del diciottesimo congresso dì 
Roma - in tanti avevano dato 
un contributo essenziale. Ma 
dietro questa forma perman
gono sovrapposizioni di più 
piani di ragionamento che cer
to non fanno chiarezza, anzi 
alimentano vecchie e nuove 
ambiguità, È debole e, in certi 
punti, finisce con l'essere su-
baltema l'analisi delle forze 
politiche, la nllessione sulla 
democrazia all'Est e all'Ovest, 
la lettura dei movimenti Tutto 
questo rischia di vanificare l'in
treccio fecondo, che pure oggi 
emerge con forza, tra demo
crazia e socialismo. 

U mozione del <tn-. wteOa 
di « I è primo firmatario An
gli» e alla qaate hai aderito. 
rkotHwce conmaque l'esi
genza di no «vero rinnova
mento del Pd e della sini
stra». Perché rennaral qui ed 
escludere a priori la rifoo* 
dazione? 

No, non c'è nessun rifiuto 
aprioristico. C'è, Invece, un in
terrogarsi legittimò' su cosa si 
intenda per rifondazione. Per
sonalmente sono convinta che 
non ci sia una antilesi tra rin
novamento e rifondazione. 
L'esigenza che avverto, in que
sta fase, guardando all'Est e a 
noi della sinistra occidentale, è 
di una nuova teorìa politica. 
Ciò che ci divìde è se I fonda
menti di questa nuova teoria 
debbono essere cercati astrat
tamente in una nuova forma
zione politica o invece nella 

k 

concreta realtà dei conflitti so
ciali, dei soggetti, delle nuove 
domande e dei nuovi bisogni. 
lo sono convinta che di qui, 
dalle idee, dagli atti, dalle scel
te concrete occorre partire per 
un rinnovamento che sia pre
supposto e base QI una nfon* 
dazione. Per questo serve 
sgombrare il campo da ipotesi 
di scioglimento del Pei, per 
compiere con grande coraggio 
e capacità innovativa una scel
ta politica che ha certamente 
dimensioni inedite e straordi
narie ma che in altre fasi della 
nostra storia pure siamo stati 
capaci di compiere. 

La mozione di Occhetto, pe
rò. dice esplicitamente che 
«In questo congresso straor
dinario non sono In discus
sione nome e simbolo del 
Pch. Non è una forzatura ad
ditare lo «scragUmentoa del 
partito? 

Francamente non mi sembra 
che il chiarimento possa esse
re contenuto in poche, formali 
righe, precedute e seguite da 
altre che appaiono apoditti
che. La proposta è di aprire 
una fase costituente in cui il 
Pei si rimette in discussione e, 
quindi, andare alla costituente 
di una nuova forza politica. È 
evidente che il Pei deve scio
gliersi in questa nuova forza. 
Né mi convince il percorso 
tracciato da questo documen
to. Perché non impegnarci in 
una lettura vera del diciottesi
mo congresso, delle culture 
che II dentro evidentemente si 
sono assommate in un unani
mismo che non poteva pro
durre risultati positivi? I cam
biamenti che sono avvenuti 
nel corso di questi mesi indub
biamente impongono la ne
cessità di rivedere la stessa for
ma-partito. Ma ci indicano 
tracciati di riforma e non gli 
omologanti percorsi del leade
rismo, di una iniziativa incoe
rente, di un'opposizione de
mocratica non dispiegata ap
pieno. 

È incoerente proporre che il 
Pd divenga artefice di una 
politici che contribuisca al 

Ersilia Salvato 

pieno dispiegarsi della de
mocrazia Italiana, alla rifor
ma del sistema e all'alterna
tiva? 

Non è questo. Ciò che non 
convince è l'analisi disperata 
della situazione che porta a 
concepire lo sblocco della de
mocrazia attraverso la cancel
lazione di una forza come il 
Pei. È questa equazione, come 
se fossimo riu. stessi causa ed 
effetto di questo blocco, che io 
vivo come ingiusta e considero 
lacerante. 

La democrazia Italiana è 
bloccata da 40 amd e più. Se 
una provocazione può •erri* 
re, tì chiedo: so» per re-
spoaaabWuattral? 

Capisco la provocazione. Mi 
consente di dire che non fac
cio analisi semplicistiche, né 
astratte. Se il Pei non è diventa
to finora forza di governo, no-
nostante il suo alto contributo 

democrazia italiana, chiara
mente d sono, al di la delle re
sponsabilità conservatrici delle 
forze che si sono trincerate 
dietro lo status quo, anche li
miti e inadeguatezze nostre. 
Basterebbe riflettere su quanto 
è accaduto dopo lo straordina
rio voto del 76. Ma la questio
ne è altra: riguarda il concreto 
scenario politico, la natura e la 
collocazione delle forze politi
che attualmente al governo, 
soprattutto il Psi. Per usare un 

" Urbanisti a favore della «svolta» 

«Ambiente e territorio, 
finalmente scelte giuste» 
Prendere sul serio la questione ambientale signifi
ca «porta come tesi centrale per la politica econo
mica e per la politica del territorio* e dar vita ad 
«atti concreti»: e il «nuovo corso» del Pei «ha positi
vamente superato la verifica dei latti». Per questo 
•il difficile sforzo dell'attuale gruppo dirìgente va 
proseguito». È quanto sostengono dieci urbanisti 
favorevoli alla proposta di Occhetto. 

M ROMA. «Esprimiamo la 
convinzione che il difficile 
sforzo dell'attuale gruppo diri
gente del Pei debba essere 
proseguito, per i suoi conte
nuti, cui attruibuiamo grande 
significato culturale e politico, 
e per il senso della direzione 
di marcia, finalmente imboc
cata dopo anni di assenze 
colpevoli e di non perdonabili 
errori*. Si conclude cosi una 
presa di posizione a favore 
della proposta di Achille Oc
chetto sottoscritta da dieci ur
banisti (Ada Becchi Collida. 
Giuseppe Campos Venuti, 
Giuliano Cannata, Antonio 
Cedema, Pierluigi Cervellati, 
Filippo Ciccone, Sandro Dal 
pjaz, Vezio De Lucia, Valeria 
Erba e Edoardo Salzano). 

Il documento riconosce la 
complessità di «questioni cen
trali quali quelle del rapporto 
tra sviluppo e tutela ambienta
le, dei conflitti tra interessi di 
singoli gruppi sociali ed esi
genze fondamentali della ci
viltà», e tuttavia sottolinea co
me la questione ambientale, 
se davvero vuol essere affron
tata, dev'essere posta come 
•tesi centrale per la politica 
economica e per la politica 
del territorio*. A questo propo
sito i dieci urbanisti affermano 

che in diversi casi «il nuovo 
corso ha positivamente supe
rato la verifica dei fatti»' nella 
vicenda Rat-Fondiana a Firen
ze, col piano paesistico dell'Et 
milia Romagna, nel corso del 
dibattito parlamentare sull in
tegrità del parco del Gran Pa
radiso, con l'opposizione alla 
lottizzazione di Siculiana e al
la proposta di tenere a Vene
zia l'Expo 2000. 

Il documento non nsparmia 
critiche alla politica urbanisti
ca e ambientale seguita dal 
Pei in passato. E ricorda una 
lettera inviata nel giugno 
dell'85 all'allora segretario 
Alessandro Natta e ai capi
gruppo Giorgio Napolitano e 
Gerardo Chiaromonte, in cui 
si osservava che -nel partito 
ha prevalso, e anzi dominato, 
il giorno per giorno, l'episodi
co, l'emergenza». A questa 
prima lettera, nmasta senza ri
sposta, gli urbanisti fecero se
guire una seconda presa di 
posizione, all'indomani delle 
elezioni politiche dell 87, in 
cui si polemizzava in partico
lare con «la politica del Pei 
sull'abusivismo e sulle infra
strutture» e col cedimento al
le tesi della deregulation: 
•Una cortesissima e lunga let
tera di Natta - scrivono ora ì 

Giuseppe Campus Venuti 

dieci urbanisti - ci fece spera
re in qualche cambiamento. 
Ma non successe nulla La ve
ra risposta - proseguono - è 
venuta più tardi, con la rela
zione di Occhetto al 18" con
gresso* e, soprattutto. <on 
l'intervento del segretario del 
Pei contro i progetti Rat e 
Fondìana a Firenze*. 

È dunque per «sostenere la 
svolta che si è espressa nelle 
posizioni e negli episodi che 
abbiamo ricordato* che i fir
matari si schierano *a favore 
della linea sostenuta dall'at
tuale gruppo dirigente* «Non 
Sappiamo comprendere -
concludono - perché ad altn 
compagni, che sappiamo 
condividere le nostre analisi e 
le nostre preoccupazioni, 
sfugga un fatto determinante: 
che cioè non solo (e posizio
ni, ma anche gli atti concreti 
sono stati ncchi di contenuto 
e di concretezza». 

termine antico, l'asse politico-
culturale si è spostato a destra, 
sia pure utilizzando il comodo 
alibi della modernità. E noi 
spesso siamo stati subalterni: 
in questa modernità ci sono di
sagi, solitudini e marginalità 
che stentiamo a sapere, o vote-
re, rappresentare. Ora sento, 
da parte di alcuni compagni, 
l'elogio del governo come 
buona amministrazione. Giu
sto: c'è anche questo bisogno. 
Che non ci esime, però, dal-
l'individuare non solo, o non 
soltanto, quali contenuti e 
quali soggetti e interessi si scel
gono, ma innanzitutto rendere 
esplicito il discrimine tra l'ac
cettazione e la razionalizzazio
ne dell'esistente* l'ambizione 
di un progetto riformatore dei-
resistente. 

i proprio perché rantol
ine è tt cambiamento, l'al

ta, sapendo esplicitare i con
flitti sociali che nel corso di 
questi ultimi anni si è tentato 
invece da più parti di compri
mere e di omologare. Insom
ma, essere in gioco dipende 
anche dai meccanismi de) sì-
stema, ma dipende essenzial
mente dalla scelta politica che 
noi compiamo. Altrimenti non 
mi spiegherei come siamo nu-
sciti a conquistare quel 27% al
le elezioni europee. 

Quella campagna elettorale 
è stata affronta» dal •nuovo 
Pcb che, di fronte alla trage
dia di puzza TUn An Men, 
riconosceva apertamente II 
fallimento del •socialismo 
reale» all'Est e rilanciava D 
proprio molo di fona rifor-
matrice della sinistra euro
pea. Oggi non al tratta di ea-
•ere conseguenti con quella 
discontinuità, proprio per 
non deludere quel consenso 
elettorale? 

Ma in quella campagna eletto
rale ci siamo presentati come 
comunisti italiani, riconosciuti 
nel senso comune della gente 
come autentica forza demo
cratica. Abbiamo raggiunto 
quel livello di consenso anche 
per alcune battaglie - i ticket, 
la riduzione della leva -visibili 
e coinvolgenti Nella nostra 
pratica politica la discontinuità 
pud essere feconda. Anche ri
spetto all'idea di comunismo è 
in atto - e iniquesto senso la 
cultura delle donne ha messo 
in campo validi contributi -
una riflessione più attenta sul
l'idea di libertà e di liberazione 
individuale. Ciò che non con
divido è il salto, apparente
mente logico, tra la necessità 
di discontinuità e l'impossibili
tà di coniugare insieme comu
nismo, o socialismo, e demo-

Noo credi che Tlmkmt de-
I awenunentl amultnod jfp •***> 

In atto . 

rione è I 
. tejuthatDona'lm(M>atono 

novità sostanziali di prò-

Se si parte da questa idea di 
governo come trasformazione, 
s'impongono semmai scelte 
molto chiare, visibili e credibi
li. Si può ridare gambe all'idea 
dell'alternativa con una sini
stra che si arricchisce net con
fronto e - nel caso - nello 
scontro su progetti e pratiche 
effettivamente riformatrici, 
guardando tutti insieme ai sog
getti sociali che debbono esse
re protagonisti di una tale svol-

a d senso di una diversa pra-
speWva socialista? 

Credo che una questione co
munista oggi si ponga. Panavo 
prima di una nuova teoria da 
cercare e riscrivere, ma perso
nalmente credo che alcuni di 
questi tratti siano individuabili 
nella nostra storia e nella no
stra pratica dell'idea di libertà 
e di liberazione. Anche recen
te: penso alta cultura con la 
quale mi sono confrontata nel 
corso della battaglia politica 
per la legge sulla droga, ma i 
temi potrebbero essere tanti. 
C'è un bisogno di vita che nega 
oppressioni e mercificazioni e 

nfonda la solidarietà, restitui
sce senso alle identità indivi
duali e collettive. Perché non 
parliamo di questo con le nuo
ve generazioni? Perché non 
pratichiamo coerentemente le 
scelte dello sviluppo sostenibi
le, della pace, del disarmo? 
Anche quanto accade all'Est è 
il risultato di battaglie e di idee 
che noi abbiamo messo in 
campo. SI, abbiamo commes
so anche errori. E le trasforma
zioni Il in atto hanno una di
mensione inedita, a cui dob
biamo guardare con speranza 
e preoccupazione rispetto agli 
esiti. Ed è proprio in questa tra
ma in cui si intrecciano demo
crazia e socialismo che io ve
do l'attualità di essere comuni
sta. 

Hai richiamato spesso l'esi
genza di dare ascolto e raf
forzare la voce del movi
menti. Lo afferma anche U 
documento di Occhetto. E 
un terreno di Incontro? 

Può esserlo, ma in verità in 
quel documento permane un 
modo velleitario di guardare ai 
movimenti. Sono vecchi i ter
mini di ricerca di consenso e di 
aggregazione invece che di ri
spetto dell'autonomia e delle 
soggettività politiche nuove. In 
realtà, fino ad oggi, abbiamo 
avuto atteggiaménti oscillanti 
verso i movimenti, tra chi ten
deva a liquidarli come radicali
smi e chi di volta in volta pen
sava e tentava di praticare lo
gore egemonie. La vera nfor-
ma della politica passa attra
verso la capacità di ascolto di 
queste forme di autorganizza-
zione, delle tante diversità, di 
una pratica di solidarietà che 
parte da vite quotidiane; quin
di, attraverso nuovi radica
menti sociali e iniziative capa
ci di sintesi - che so difficili -
ria dintti delle individualità e 
quelli che chiamavamo inte
ressi generali che oggi dobbia
mo nuovamente nominare e 
soprattutto praticare. 

Un'ultima domanda: tu non 
vedi II risch» di una •deca
denza» del Pel? 

No, vedo inadeguatezze nostre 
di fronte allo svuotamento del
le istituzioni, alla dislocazioni 
dei poteri, alla ristrutturazione 
del sistema che altri hanno 
portato avanti. Anch'io sento 
l'urgenza dei tempi, ma non 
ho una visione disperata. Pen
so che rinnovandoci, se si vuo
le: rifondandoci come Pei, 
possiamo essere quella spon
da democratica e alternativa 
che tante volle ci è stata chie
sta e non siamo riusciti ad es
sere. 

Assemblea con Angius a Firenze 

«D Pei è forte 
Perché cancellarlo?» 
Il fronte del no si organizza anche in Toscana, do
ve è stato costituito un coordinamento regionale a 
sostegno della mozione Rinnovamento. L'attenzio
ne è concentrata sui congressi dì sezione. Gavino 
Angius sottolinea la necessità di «un'opera di veri
tà». A Livorno, presentando la mozione, Nicola Ba
daloni ai appella alla democrazìa, «per liberarci da 
chi si ritiene padrone del partito». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SILVIA MONDI 

M CASCINA I sostenitori del
la mozione Natta-Ingrao-Tor-
torcila hanno un coordina
mento regionale in Toscana. 
Con una parola d'ordine: i 
congressi di sezione È stato 
deciso, venerdì pomeriggio, in 
una riunione svoltasi nella 
scuola di partito •Emilio Sere
ni» di Cascina. Tra i promoto
ri, nomi noti: dai filosofi Aldo 
Zanardo, Cesare Luporini e 
Nicola Badaloni al ministro 
ombra Grazia Zuffa, ai parla-
mentan Edda Fagni e France
sco Neri), al vicesindaco di Fi
renze Michele Ventura, all'ex 
segretario della federazione 
fiorentina Paolo Cantelli. 

A Cascina, alla presenza di 
Gavino Angius. il dibattito si è 
soffermato essenzialmente 
sull'organizzazione. In quasi 
tutti gli interventi (erano pre
senti dingenti e militanti delle 
11 federazioni toscane) è 
emersa la necessità di «un la
voro capillare rivolto soprat
tutto a quei compagni Incerti*. 
Senza non poche preoccupa
zioni. «C'è la sensazione - ha 
detto Dardini di Lucca - che si 
voglia lasciare a noi l'iniziativa 

della prima mossa, come se la 
proposta unitaria fosse la mo
zione di Cicchetto*. •Dobbia
mo presentarci nei congressi 
di sezione - ha aggiunto Ric
cardo Conti - come propu-
gnaton di una proposta politi
ca alternativa alta prima mo
zione; come compagni che 
intendono rispondere alla do
manda di una nuova teoria e 
di una nuova cultura politica-. 

Ospite inatteso, ma non 
sgradito, Gan Mario Cazzani-
ga, firmatario con Cossutta 
della terza mozione. Quello di 
Cazzaniga è stato un appello 
alla collaborazione: -Per noi 
sarà difficile garantire la pre
senza di un nostro compagno 
in tutti i congressi di sezione, 
ma se c'è un coordinamento 
ci va bene anche essere rap
presentati da voi*. Ed anche 
se sono state sottolineate -le 
diversità che ci separano da 
Cossutta*, l'appello non è ca
duto nel vuoto. «Il sì o il no -
ha detto Gavino Angius - vien 
dato al quesito, non alle argo
mentazioni. E il quesito è uno 
solo: creare una nuova forma
zione politica, superare o no il 

Pei-. 
Il fronte del no rifiuta la de

finizione di corrente, chiede 
che la mozione Rinnovamen
to non sia considerata quella 
dì minoranza, ma venga posta 
su un terreno di pan dignità 
con le altre due. •Dobbiamo 
essere responsabili per due -
ha detto Angius -. Noi siamo 
per il sf al Pei e per il rinnova
mento. E sappiamo che que
sto partito ha il 27% dei voti. 
Quanti ne potrà avere, di più, 
una nuova formazione politi
ca?*. Angius ha insistito sulla 
necessità di un'<opera di veri
tà. Bisogna dire, allora, che 
c'è chi vuole sciogliere il Pei e 
che la proposta di Occhetto 
ha determinato un grande di
sorientamento tra i lavoratori 
italiani e il disarmo politico 
del Pei». Per Angius occore 
anche una strategia verso il st 
•Ci sono alcuni sf che sono 
convinti di dare una lettura dì 
sinistra. Dobbiamo far capire 
loro che se vogliono esercitare 
un condizionamento possono 
farlo solo votando no*. 

Anche a Livorno, ieri matti
na, ì sostenitori delta mozione 
Rinnovamento hanno tenuto 
una iniziativa. «Abbiamo biso
gno del massimo di democra
zia - ha detto, tra l'altro, Nicola 
Badaloni - per liberarci da chi 
si ritiene padrone del partito e 
dai servi che chinano la testa 
davanti alle direttive del verti
ce*. A Firenze il prossimo ap
puntamento del fronte del noè 
per il 3 gennaio, mentre i so
stenitori della mozione di Oc
chetto si riuniscono il 2. 

Martelli: «Dopo 
le elezioni 
qualcosa accadrà: 
crisi, rimpasto...» 

•Dopo grandi passaggi elettorali come le amministrative del
la prossima primavera succede sempre qualcosa: crisi, rim
pasto, si vedrà». Come un fulmine a ciel sereno, questa affer
mazione del vicepresidente del Consiglio, Claudio Martelli 
(nella foto),compare isolata in una lunga intervista che vie
ne pubblicata oggi-dal Mattino. Martelli non aggiunge altro 
sul tema: il suo, evidentemente, è solo un messaggio, un sas
so nello stagno. Quello stagno reso ancor più fermo, proprio 
nei giorni scorsi, dall'incontro riservato tra Craxi e Forlani in 
una sala di Montecitorio, che è stato registrato come una 
specie di aggiornamento dal famoso «patto del camper* De* 
Psi. Ma le discrasie tra i comportamenti di Craxi e quelli di 
Martelli, come si sa, da anni sono un ingrediente ricorrente 
della tattica socialista. 

In un'intervista al Grl An-
dreottì afferma che la colle
gialità del governo non è af
fatto scarsa come lamenta il 
segretario repubblicano, e 
aggiunge: «Bisogna distili-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ guere i problemi mollo im-
^ m i ^ i ^ ^ ^ m a m m portanti, sui quali occorre 
avere prima un concerto di carattere politico generale, dai 
problemi che sono importanti, ma non essenziali, nei quali 
la responsabilità del Consiglio dei ministri, entro il quale vi 
sono i rappresentanti di tutti i partiti della coalizione, tra l'al
tro è prevalente. Questo per un senso di divisione di respon
sabilità che deve mantenersi». In altre parole, Andreottì ri
sponde a La Malfa che il Pri non può lamentare di non esse
re sufficientemente consultato, dal momento che alle deci
sioni di palazzo Chigi partecipano anche i ministri repubbli
cani. Nella stessa intervista il presidente del Consiglio man
tiene un tono rassicurante: «Mi sembra - dice -chesinora gli 
obiettivi che ci eravamo prefissi sono stati raggiunti. Ci sono 
ancora - aggiunge - molti problemi da risolvere. Mi auguro 
che ci sia concordia sufficiente e buona volontà anche da 
parte dell'opposizione per fare in modo che le cose vadano 
meglio». 

Andreotti al Pri: 
«La collegialità 
c'è nel Consiglio 
dei ministri» 

Craxi Commemora Nel decimo anniversario 
Mann!' «Il CHA della morie di Pietro Nenni, 
menni, «il »uu fAvanta pubblica oggi un 
eiTOre TU lungo articolo di Bettino 

il Frontismo» ?""" che4»ncheli»J,'e (azione a un libro di Tarn-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ burrano sulla figura del rea* 
^ • " " ^ • " • ^ " * der socialista. Craxi scrive 
che (u costante lo sforzo di Nenni per superare «frazioni e di
visioni, anche quando questo sembrava impossibile; ed è 
probabile - prosegue - che questa sua particolare esperien
za abbia pesato anche sui suoi errori, primo Ira tulli il fronte 
popolare del '48.. Il segretario socialista afferma inoltre che 
la figura di Nenni .nella nostra storia acquista rilievo politico 
proprio con un clamoroso atto di ribellione contro il proget
to di liquidazione del Partito socialista*. A questo proposito, 
Craxi ricorda che all'epoca della marcia su Roma Togliatti 
scriveva che «non bisogna omettere nulla per distruggere il 
Panilo socialista*. Mento di Nenni, dice ancora il segretario 
del Psi, fu quello di •puntare il dito conno il dogmatismo, la 
faziosità, il settarismo*. 

È stata eletta ieri mattina la 
giunta di Massa' che risulta 
composta dal sindaco re
pubblicano Mauro Pentite-
chiotti, dal vìcesindaco co
munista «dissidente* Oliviero 
Dino Diginl, da cinque de
mocristiani, da un socialde-

A Massa giunta 
Dc-Pri-Psdi 
con quattro 
«dissidenti» del Pd 

mocraucoedaunaltrocomunis, ., , ,. „ r-^ n 
della De, del Pri e del Psdl, la giunta ha ottenuto il voto ' 
quattro «dissidenti* comunisti. La vecchia giunta di prograrn-
ma, formala da De, Pei, Pri e Rsdi, era entrata in crisi dopo la 
decisione del Pei dì ritirarsi per formare uria nuova coalizio
ne di sinistra con il Psi e la Sinistra indipendente. Un accor
do in questo senso tuttavia salto all'ultimo momento, t'at
tuale Consiglio comunale di Massa e formato da 40 consi
glieri: 13 della De, 10 del Pei, 9 del Psi, 3 del Pri, due indipen
denti di sinistra, uno del Psdi, uno del Msi e un «indipenden
te di destra». 

OMOOIIIOPAHI 

Dal 2 al 7 l'assemblea Pr 
Peronella: «Al Consiglio 
federale riproporrò 
l'alleanza laica..» 
• i ROMA *Ho intenzione di 
propone il rilancio dell'allean
za laica, con chi ci starà»: pre
sentando il Consiglio federale 
del Pr, che si riunisce a Roma 
dal 2 al 7 gennaio al posto del 
congresso, Marco Pannella ri
badisce la sua intenzione di 
proseguire sulla strada della 
•Convenzione democratica». 
•Credo - sottolinea Pannella -
di offrire al mondo laico ciò 
che Occhetto, pur con i suoi 
errori, sta offrendo a) mondo 
comunista». E le due «costi
tuenti» saranno uno dei temi 
al centro del dibattito (insie
me alle involuzioni nazional-
democratiche» a Est, alle •in
voluzioni antifederaliste» nella 
Cee, all'antiproibizionismo e 

al Sud del mondo). Al Cf in
terverrà anche Occhetto («Un 
intervento molto importante», 
dice Pannella), e a) segretario 
del Pei il leader radicale sug
gerisce di non rinunciare a 
sottolineare come «oggi si 
debba partire dalla solida ter
raferma liberaldemocratica e 
liberalsocialista». Emma Boni
no ha poi parlato della crisi 
del Pr, determinata anche dal 
fatto che «da noi non entrano 
finanziamenti occulti». Infine, 
Pannella ha dato lettura di un 
messaggio di Vaclay Havel, in 
cui il neopresidente cecoslo
vacco sottolinea lo sfòrzo e 
l'impegno del Pr per la demo
crazia in Cecoslovacchia. 

FEDERAZIONE PCI 
REGGIO CALABRIA 

La Federazione Pei di Reggio Calabria è 
impegnata in queste settimane di inten
so e appassionato dibattito a realizzare 
un significativo obiettivo: 

l'acquisto della propria sede 
in una zona centrale della città. 

Tutti i compagni che intendano dare il lo
ro contributo per il successo di questa Im
portante Iniziativa possono effettuare un 
versamento sul c/c postale n. 10920890 
intestato alla Federazione Pei di Reggio 
Calabria. 

l'Unità 
Domenica 

31 dicembre 1989 13 !::S:i;f5!I3il!li;S!™illS!i3iil!aiS;lil 


